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Intervista a Richard Thompson che, assieme al suo omonimo Danny, ha lavorato all’album «Industry»

Riprende respiro il folk inglese
Ora canta la fabbrica e le sue lotte
«Credo che sia positiva l’affermazione di Blair. Ora spero che ci sarà maggiore attenzione verso gli strati deboli della
società». «Nel nostro lavoro non c’è solo musica tradizionale o jazz ma anche un accenno alla classica».

Festival delle Colline
Stasera l’incontro
con Linton Kwesi
Un cambiamento nel pro-
gramma del Festival delle
Colline, incorsoaPratoedin-
torni. È stato spostato a que-
sta sera, e non più il 18 luglio,
l’appuntamentocon«Ibattiti
della terra», concerto perfor-
mance che vedrà riuniti in
scena stasera, alle 21.30, al
museo Pecci di Prato, Amiri
Baraka, poeta e attivista ame-
ricano noto anche come Le
Roy Jones, Linton Kwesi Jo-
hnson, musicista e poeta
«dub»,Raiss,vocedegliAlma-
megretta, Militant A, degli
Assalti Frontali di Roma, e Ice
One. L’ingresso costa 20mila
lire.

Pop Mart Tour
Uno speciale
in televisione
Su Rai2 stasera, «Aspettando
gli U2». Si tratta di un docu-
mentario, condotto dal dj Al-
bertino, che ripercorre la sto-
ria della pop band negli ulti-
mi anni. Immagini e filmati
anticiperanno l’arrivo, in Eu-
ropa, del «Pop Mart Tour».
Domenica prossima, poi,
sempre sulla rete di Freccero,
unaltrospecialesullabandir-
landese conterrà quattro bra-
ni dal vivo registrati in una
datadellatournée.

Stati Uniti
Boom dei Cd
usati
La vendita di CD usati si è tra-
sformata in un business non
indifferente per molti negozi
americani.Lorivelaper lapri-
ma volta un rapporto dell’as-
sociazione nazionale dei
commercianti di dischi
(NARM), secondo cui il com-
mercio di CD usati nel solo
1996 ha generato un fattura-
to di circa 174 milioni di dol-
lari, pari all’1,2 % del giro
d’affari complessivo realizza-
todaidettagliantiamericanie
al2%dellevenditedisuppor-
ti preregistrati. In Italia, inve-
ce, il commercio di CD usati
stenta a decollare: colpa della
rigida regolamentazione che
impone l’obbligo del bollino
Siae su tutti i supporti di suo-
no oggetto di compravendita
fraprivati.

«Thriller»
Il più venduto
nella storia
Dalla Recording Industry As-
sociation of America si ap-
prende che, avendo appena
superato i venticinque milio-
ni di copie vendute in U.S.A.,
«Thriller» di Michael Jackson
è tornato a essere il disco più
venduto della storia, a disca-
pitodellaraccoltadegliEagles
«Their Greatest Hits 1971 -
1975». E Jacko, in un modo o
nell’altro,èdinuovoinclassi-
fica.

Pubblicato di recente dalla
Hannibal, Industry vede riu-
niti due tra i musicisti di mag-
gior spicco del folk rock bri-
tannico: Richard e Danny
Thompson (nessuna parentela
e una grande amicizia).

Il primo (autore, chitarrista
e cantante) è stato uno dei
fondatori dei Fairport Conven-
tion, ha inciso parecchi album
con la moglie Linda e dopo il
divorzio ha pubblicato nume-
rosi dischi come solista. Il se-
condo (contrabassista) ha le-
gato il suo nome ai Pentangle,
l’altra formazione leader di
questa area musicale e cultu-
rale. Da qualche tempo i due
Thompson amano suonare in-
sieme e Industry, che propone
una miscela di poesia, jazz,
folk e musica classica, è l’en-
nesima testimonianza del loro
grande talento.

Cosa pensi della vittoria dei la-
buristidiTonyBlair?

«Credo che il cambiamento
sia un fatto positivo e il parti-
to laburista dovrebbe essere il
partito del popolo contrappo-
sto a quello degli affari. Que-
sto è un momento buono per
l’Inghilterra, l’economia è for-
te e forse ci sarà un’attenzione
maggiore per i poveri e per gli
anziani».

Comeequandohaiavutol’idea
di lavorare a un progetto come
quellodiIndustry?

«Volevo fare un disco con
Danny e abbiamo individuato
un argomento che ci interes-
sava. Siamo tutti e due appas-

sionati della storia sociale del-
l’Inghilterra, della storia dei
lavoratori. Ci piacciono le
macchine, le acciaierie, le lo-
comotive, la parte meccani-
ca... Abbiamo pensato che sa-
rebbe stato un soggetto eccel-
lente e che avremmo potuto
scrivere molto. L’Inghilterra
ha cominciato l’industrializ-
zazione nel diciottesimo seco-
lo, nel 1750, ed è possibile
scrivere molte canzoni e mol-
ta musica su questo argomen-
to».

La copertina dell’album richia-
ma immediatamente le macchi-
ne e le strutture di cui parlavi pri-
ma.

«Il titolo è semplice, chiaro,
e lo è anche l’immagine scelta
per la copertina. Doveva dare
immediatamente l’idea del-
l’industria... Il disco in realtà
parla della fine dell’industria
in Inghilterra. Le grandi città
industriali stanno cambiando
aspetto e le fabbriche vanno
dove il lavoro costa poco».

SipuòdirecheinIndustryibra-
ni strumentali sonosullemacchi-
neelecanzonisullepersone?

(ride) «Questo vorrebbe dire
generalizzare un po’, perchè
uno degli strumentali, Chil-
dren Of The Dark, si riferisce
ai bambini che lavoravano
nelle miniere di carbone nel
primo periodo della loro aper-
tura. È uno strumentale che
vuole descrivere la sofferenza
e l’incredibile fatica di quei
bambini. Tutte le canzoni so-
no sulle persone, sui loro pro-

blemi, sulle loro difficoltà e in
alcuni casi gli strumentali,
con il loro ritmo, si rifanno al
rapporto tra l’uomo e le mac-
chine».

Pensi che un tema forte fosse
proprio necessario per lavorare
conDanny?

«Un argomento aiuta mol-
to, ti permette di lavorare su
una specie di sentimento cir-
coscritto. In ogni caso avrem-
mo potuto fare qualcosa di di-
verso, come del resto ci è capi-
tato in passato».

Danny Thompson ti sta spin-
gendoinun’areamusicale,quella
del jazz,chetunonhaifrequenta-
to molto spesso. Quanto è stata
importante la sua presenza in
questosenso?

«Molto... come del resto
quella dei musicisti della sua
band, Whatever. Ma in Indu-
stry non ci sono soltanto sfu-
mature jazz e folk, c’è anche
musica classica. Il jazz è più
presente di quanto non lo sa-
rebbe in un mio disco da solo,
ma sono contento che sia co-
sì».

Quello che mi sorprende sem-
pre, ascoltando le tue parti di chi-
tarra, èchec’è semprequalcosadi
nuovo rispetto all’album prece-
dente. Ho l’impressione che tu
consideri la musica come una sfi-
dacostante...

«Dev’essere così. Tutto
quello che suoni dev’essere
un esperimento e devi sempre
cercare qualcosa di nuovo, un
altro posto dove andare con la

musica. Io cerco di esprimere
l’emozione e ogni volta che
faccio un disco, ogni volta che
salgo sul palco, cerco di pen-
sare a cose nuove».

Ingenere,quandounmusicista
trovaunsuostile,tendearipetersi
all’infinito.Tu invececambi con-
tinuamente
pur mantenen-
doti riconosci-
bile.

«Devi avere
uno stile,
questa è la
cosa più im-
portante. De-
vi avere uno
stile e cercare
di essere ori-
ginale, di
non suonare
come gli altri.
Ma quando
sei riuscito a
farlo, devi
sperimentare,
ti devi muo-
vere».

L’ultimadomandaèunpo‘ stu-
pida: preferisci la chitarra acusti-
caoquellaelettrica?

«Mi piacciono tutte e due...
davvero. Sono due strumenti
molto diversi e io non li suo-
no nello stesso modo. Sono
contento di poterle suonare
tutte e due, di poter fare dei
concerti da solo con l’acustica
e di poter suonare con un
gruppo».

Giancarlo Susanna

Quando i Byrds
raccontavano il lavoro

Musicata da Pete Seeger su una poesia
del minatore gallese Idris Davies,
«The Bells Of Rhymney» fu portata al
successo nel 1965 dai Byrds dell’al-
bum d’esordio. Ma questa canzone è
appena un esempio di come la musica
tradizionale, sempre e comunque le-
gata ai sentimenti e alle vicende del
popolo, sia capace di raccontare con
grande efficacia poetica la fatica e l’a-
lienazione del lavoro nelle fabbriche e
nelle officine.
In questo senso Industry, che è un’o-
perazione colta e mescola linguaggi
musicali differenti, si riallaccia a un
filo rosso che percorre tutta la tradi-
zione britannica.
Le canzoni che narrano storie di mari-
nai, minatori, operai ed emigranti
non si contano e tutti i folksinger del

revival inglese, scozzese e irlandese ne hanno tenuto
conto. Quasi superfluo citare qui Ewan MacColl,
considerato l’alter ego d’oltremanica di Pete Seeger,
che ai temi del lavoro ha dedicato molti dischi, men-
tre meritano una segnalazione artisti da noi meno
conosciuti come Martin Carthy, Nic Jones, Christy
Moore, Dick Gaughan, Leon Rosselson o Peter Bella-
my.
Quest’ultimo, scomparso nel 1991, è autore di «The
Transports» (1977), una splendida ballad opera dedi-
cata a tutti i condannati alla deportazione nelle co-
lonie britanniche. [G.S.]

DANIELE SILVESTRI
(PalaVobis, Milano). Canta di viaggi, Daniele

Silvestri. Sotto l’immagine del «Che» nel clima par-
tigiano e affettuoso della festa di «Liberazione».
Tremila persone salutano a pugno chiuso il pezzo
più atteso della serata, «Cohiba», che ricorda Cuba
in maniera solare e non retorica, anche nel ritor-
nello al sapore di slogan. «Venceremos adelante /o
victoria o muerte», cantano tutti anche dopo la fi-
ne, costringendo la band a una breve ripresa. Viag-
gi veri, viaggi immaginari. Strade che si incrociano
su una lavagna di scena come nel gioco del tris. Le
«Strade di Francia», per esempio, che ha una bella
melodia nostalgica e molto pop. O la Puglia assola-
ta di «Me fece mele a chepa», più vicina di quanto
si pensi alla Jamaica di re Marley. Altre volte i viag-
gi sono di testa. Quasi delle utopie. O dei ricordi
della politica che fu. Per esempio quella militante e
da strada di «L’uomo col megafono», il più bel pez-
zo scritto da Daniele: «Compagni, amici, uniamo le
voci. Giustizia, progresso. Adesso, adesso», cantano
tutti. Ma c’è anche l’amore e la sua quotidianità,
bella o brutta. La sbornia dell’innamoramento in
«Le cose in comune», sottilmente jazzata, e l’incu-
bo-tormento del non riuscire a dimenticare. Come
quando si sobbalza nel vedere una «Y 10 Bor-
deaux». Roba che, cilindrata più cilindrata meno, è
capitata a tutti.

Diego Perugini

JAMIROQUAI
(Foro Italico, Roma). Aria di spensierata e fe-

stosa serata estiva. Musica per ballare, dimenrasi e
sudare ben benino accalcati in più di quattromila.
Felici e contenti. Jason Kay e compagni, bisogna
dirlo, sono davvero bravi a fare in modo che il rit-
mo prenda il sopravvento sulle gambe e il corpo
le assecondi con flessuosi ondeggiamenti. I ragaz-
zi non si sono in realtà inventati nulla di partico-
larmente nuovo, ma con tre album all’attivo han-
no fatto sempre centro nelle classifiche conden-
sando in una miscela potente di ritmo e note le
radici della musica nera e le studiate architetture
musicali bianche. Tanto soul, moltissimo rhythm
and blues e qualche accenno di reggae, ma anche
funky, acid-jazz e fusion. Tra le trame sono co-
munque l’anima di James Brown, di Sly & the Fa-
mily Stone a farla da padroni. Il risultato, inevita-
bilmente, è una folla con le braccia alzate che bal-
la sinuosa. E Jason sembra divertirsi un mondo a
dirigere cotanto entusiasmo. E i Jamiroquai prose-
guono come un treno snocciolando gran parte dei
loro successi (tra un pezzo e l’altro si divertono
anche ad accennare «Messagge in a bottle» dei Po-
lice) che filano lisci per un’ora e mezza. E prima di
andare tutti a casa c’è tempo per l’esplosivo bis di
«Virtual Insanity», hit ballabilissimo del loro ulti-
mo album «Travellin without moving».

Maurizio Belfiore

Maraca è il soprannomedel flautista cubano Or-
lando Valle, leaderdi un gruppoa conduzione
«quasi» familiareche ci porta una miscela afro-
cubana con molte ascendenze jazzistiche (l’unica
coverè «Bolivia»di CedarWalton). Brani struttu-
rati, «song»,boleri cantati (bellissima «La Vela»

eseguita da MoisésValle):
una musica di largo respi-
ro,vitalissima, che incer-
ti casi ricordaun clima
anni Sessanta allaEric
Dolphy, grazie all’ottimo
flauto dello stesso Orlan-
do Valle. [Alberto Riva]

Il sassofonista Tim Berne torna a vivere inquesti ulti-
mi anniun momento di grande felicitàcreativa. In
questo disco dove oltre al sax altosuonail baritono,
viene affiancato da MarcDucret (chitarraelettrica)e
Tom Rainey (batteria). I temi, anche se contestualiz-
zabili in uncontesto modernoed urbano, hanno il

sapore dicertobebop(«Bob-
by reconteune histoire»). Il
dialogo fra i treè sempre fit-
to eserrato, anche seci sono
lunghi spazi per sortite soli-
stiche. La musicaè labirinti-
ca, notturna, ma a modo suo
rilassata. [Helmut Failoni]

HavanaCalling

Maracay
OtraVision
Rca Victor

✌✌✌✌

BigSatan
TimBerneTrio
Winter & Winter

✌✌✌✌

Pescando nel suo catalogo la Blue Note inaugura
una nuovaserie di antologiemonotematiche, ri-
mettendo in vetrina alcuni dei nomi più significati-
vi della sua storia. Accanto a Chet Baker,di cui sono
documentati alcuni felici episodi usciti all’epoca
per la «Pacific Jazz», c’èovviamente Gerry Mulli-

gan, ma anche il Duke El-
lington di piccoli e medi
gruppi. Più esaustiva è la
scelta di classici di Herbie
Hancock, mentre deluden-
te, soltanto l’aspetto blues,
di Dinah Washington.

[Al.Ri.]

Il triodel pianista Randy Weston (Billy Higginse
Christian McBride) suona con24 archi diretti da
Paul Wested arrangiati dalla trombonista Melba Li-
ston, che ha scritto per tantissimi jazzisti, daCount,
Basie aCharlie Mingus. Vengono recuperati molti
vecchi brani diWeston, fra i quali anche lo splendi-

do«Hi-Fly». La collabora-
zione fra i duerisale a metà
anni 50quando il pianista
studiò la tradizione africa-
na conla trombonista. Il
pianismo di mokiana me-
moria di Weston spicca fra
gli archi. [He. F.]

JazzProfile
AA.VV.
5 Cd- Blue Note

/Emi

✌✌✌

EarthBirth
RandyWeston
Verve

✌✌✌✌

A Perugia, Deborah Harry s’è esibita assieme ai Jazz Passengers

Blondie nei territori del jazz
Il gruppo newyorkese le ha reso omaggio interpretando con lei «Tide is High»

È uscito in Sudamerica, e sta per arrivare da noi, un album dedicato al Chiapas

La musica dalla parte degli zapatisti
I proventi saranno destinati all’associazione «Serpente su ruote». Una raccolta di suoni contaminati.

DALL’INVIATA

PERUGIA. A Umbria Jazz è passata
anche lei, Deborah Harry, schiac-
ciata tra l’evento Clapton e l’in-
cessante battere dei bonghi che
le bande di vetero-hippie e pun-
kabbestia piombati a Perugia
suonano tutta la notte come in
una sorta di rito «trance», nelle
strade del centro e, purtroppo,
anche sulla spianata intorno al-
la splendida chiesa sconsacrata
di S. Francesco a Prato; un tem-
po era il luogo più suggestivo
del festival, oggi è tristemente
circondato da baracchini, bagni
chimici, stand pubblicitari, ac-
campamenti frikkettoni.

È qui, a S. Francesco, che «in-
torno a mezzanotte» di domeni-
ca sono arrivati Deborah Harry,
la mitica Blondie della new wave
newyorkese di quasi vent’anni
fa, e i bizzarri Jazz Passengers.

Come per Clapton, anche qui
in scena c’era una rockstar un
po‘ in là con gli anni, alle prese

con una band di jazzisti di razza,
ma ogni similitudine si ferma
qui.

Debbie Harry, che negli ultimi
anni ha lavorato più come attri-
ce che come cantante, non sarà
un mito come Clapton, ma è
certo molto più disposta a met-
tersi in gioco in quest’avventura
iniziata qualche anno fa, e lo fa
con la stessa grazia e la stessa
ironia che sfoggiava nei Blon-
die.

Ironia messa al servizio anche
di «Individually Twistes» e «In
Love», ultime prove discografi-
che dei Jazz Passengers (nome
ricalcato su quello degli storici
Jazz Messangers di Art Blackey),
scheggia della scena «post-mo-
derna» newyorkese, nata da una
costola dei Lounge Lizards, per
la precisione dal sassofonista
Roy Nathanson e dal tromboni-
sta Curtis Fowlkes (purtroppo
assente a Perugia perché in tour-
née con Bill Frisell), cui si ag-
giungono Brad Jones al contrab-

basso, Bill Ware al vibrafono,
Rob Thomas al violino e E.J. Ro-
driguez alla batteria.

I Passeggeri mettono in scena
un teatrino a cavallo tra jazz,
smembramenti e ironie zappia-
ne, sperimentazioni lunari, can-
zoni che si dissolvono e si ri-
compongono con verve dissa-
cratoria.

Ogni tanto sembrano perdere
il filo del discorso ma poi lo
riacchiappano, e il loro «sale», la
ciliegina sulla torta, è proprio la
bionda Debbie, mechata di ca-
stano scuro, tutta in bianco con
dei buffi pantaloni alla corsara,
ancora charmant malgrado non
sia più la pin-up del nuovo rock
americano, ma con una voce
che non è mai stata così bella,
morbida, eclettica, a cui la band
rende omaggio chiudendo con
uno dei maggiori successi di
Blondie, la spumeggiante «The
Tide is High».

Alba Solaro

«La nostra lotta è per la vita, / e il
malgoverno offre morte come fu-
turo / La nostra lotta èper lagiusti-
zia, / e il malgoverno propone di
dimenticare / La nostra lotta è per
la pace/ e il malgoverno annuncia
guerra e distruzione /... Siamo qui,
siamoladignitàribelle/ilcuoredi-
menticato della patria». Così reci-
ta El Sup in «La dignidad rebelde»,
unasortadiraplatinocheintrodu-
ceall’atmosfera di «Chiapas». Che
nonèlasolitaantologiaesoticaper
far ballare nella calda estate ‘97,
maunprogettoserioecostruttivo.
In Italia arriva oggi, nella collana
«Pianeta Latino» della Polygram,
ma l’album èuscito inSudamerica
da mesi. Con una finalità ben pre-
cisa: migliorare le condizionidivi-
ta delle otto comunità indigene
del Chiapas (una regione del Mes-
sico) che oggi vivono in uno stato
di assoluta miseria, con un’ali-
mentazione insufficientee incon-
dizioniigienichedeprecabili.

Una situazione che ha fatto da
detonatore alla rivolta zapatista e

che i governanti locali non cerca-
no minimamente di cambiare.
«Questo disco è anche una dichia-
razione contro l’umiliazione del-
l’uomo e contro ogni forma di sot-
tomissione, ingiustizia e oppres-
sione. Ed è un atto d’accusa verso
l’insensibilità di quelli che gesti-
scono arbitrariamente il potere e
verso le dittature e l’appoggio che
queste ricevono dai governi po-
tenti come gli Stati Uniti. Che da
ottanta anni sborsano milioni di
dollari per preservare il governo il-
legale che domina il Messico, la
dittatura più lunga della storia del
continente», spiega Javier Cala-
maro, produttore dell’album. I
fondi raccolti dalla vendita di
«Chiapas» saranno girati all’orga-
nizzazione «Serpente su ruote»,
che da anni agisce sul territorio e li
distribuirà ai beneficiari con una
particolare attenzione alla produ-
zione di risorse per il futuro. Detto
questo tocca parlare di musica. E
dire che «Chiapas», oltre ad avere
una lodevole finalità, è anche un

buon disco. Che racchiude un
mucchio selvaggio di musicisti ar-
gentini, messicani, cileni e brasi-
liani, tutti insieme appassionata-
mente per la stessa causa. Disco la-
tino, quindi, ma non di folklore
classico. Anzi, di contaminazioni
con stili e generi vari. I Dividios,
per esempio, fanno un bel rock
melodico, a metà fra Los Lobos e
Cruzados. Mentre Illya Kuryaki &
the Valderramas giocano fra rap
dilatatoetentazionitrip-hop,iLos
Tresspazianofrajazzebluesinuna
registrazionelive,eElTrisiscatena
nelpolemicorock-bluesdi«Epide-
mia». Fito Paez, uno dei nomi più
conosciuti, sfodera un rock teso e
daltesto inquietante(«FuerteApa-
ce»), mentre Mercedes Sosa regala
brividiconlasuafierissimavoce. Il
lancio del disco sarà, inoltre, ac-
compagnato da una serie di docu-
mentari divulgativi per mostrare
al grande pubblico i retroscena e i
motividiquestoprogetto.

Diego Perugini

Sean Lennon
incide con
Thurston Moore

Thurston Moore dei Sonic
Youth e Ron Asheton degli
Stooges, insieme ad un
manipolo di stretti
collaboratori, si sono chiusi
in sala di registrazione a
New York per incidere i
pezzi di un nuovo album.
Album - di cui non si
conosce ancora il titolo
ufficiale - che sarà
pubblicato dalla London
Records. La scaletta
prevede che le voci
saranno quelle di Sean
Lennon, figlio di John e
Yoko, e di Mark Arm dei
Mudhoney.


